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Quando Michele Castelli mi disse che un giovane 

ricercatore dell’Università di Napoli “L’Orientale”, che 

vantava esperienze e conoscenze personali con il Venezuela, 

aveva scelto tra una messe feconda di testi sul tema della 

“Diaspora” proprio il suo Cuentos de Inmigrantes, per farne 

una traduzione italiana da impiegare per fini accademici e 

divulgativi nei suoi studi sugli oriundi italiani in Venezuela, 

e continuava a chiedersi il perché di tale interesse sulla sua 

opera, mi incuriosì non poco l’incomprensione e la 

meraviglia del Castelli per quella scelta mirata. 

Ho ben compreso io, invece, le giuste motivazioni di 

tale opzione non appena ho avuto modo di leggere il testo 

(già tradotto in italiano dal dott. Salvatore Orlando) con 

intenti critici per fini pubblicistici e mi sono reso conto, 

infatti, che ben pochi romanzi sulla tematica sempre attuale 

dell’emigrazione verso il Nuovo Mondo, pressante 

fenomeno storico, sociale, economico ed antropologico che 

ha investito la vecchia Europa (e l’Italia in fattispecie), 

come le storie d’immigranti del Castelli, contengono spunti, 

situazioni, casistiche esistenziali e quant’altro, meritevoli di 

adire a profonde riflessioni sul fenomeno e sulle 

motivazioni pragmatiche e psicologiche che giustificano 

quella scelta. 



La storia dell’emigrazione dalla vecchia Europa, 

soprattutto Meridionale e Mediterranea verso i paesi del 

Nuovo Mondo, altro non poteva essere che diaspora di vizi 

e di virtù. Bene, nei racconti del Castelli sono narrate in 

modo incisivo ed indimenticabile, come in un caleidoscopio 

variopinto di storie e di situazioni imprevedibili, i molteplici 

casi di vizi e di virtù comuni agli immigrati, che sono poi le 

vicende più disparate di avventure, di sacrifici, di 

abnegazione, di fede, di speranza, di forza morale, di 

solidarietà, di duro lavoro, di eroismi, di realizzazioni, di 

imprenditoria… talvolta pure di malaffare e di infamia.  

Ma il Venezuela, forse perché né gli immigrati Italiani, 

né i residenti Venezuelani, per motivazioni storiche remote,
1
 

si sono mai guardati in faccia con ostilità, così come 

traspare anche dalle descrizioni liriche e dagli empiti 

contemplativi del Castelli nei suoi racconti, appare una terra 

promessa che offre accoglienza e opportunità in un contesto 

umanitario ben lungi dalle selvagge discriminazioni razziali, 

dai barbari, sovente cruenti, linciaggi morali e materiali cui 

                                                             
1 Gli Italiani che giunsero in massa in Venezuela dopo la Seconda Guerra Mondiale, 

a partire dal 1945, furono visti dalle popolazioni locali (a differenza degli Spagnoli e 

Portoghesi, assimilati come “conquistatori ed oppressori”, il cui giogo veniva 
rimosso solo il 24 Giugno 1821 dal Libertador Simón Bolivar, eroe nazionale del 

Venezuela) come una razza amica che trovò un humus favorevole alla loro 

integrazione ed alla divulgazione della loro impronta culturale. Già negli Anni 

Ottanta gli Italianos naturalizados, ovverossia gli Italo-venezuelani, erano circa 

400.000 e le espressioni più tipiche della lingua italiana cominciavano ad 

influenzare lo Spagnolo Venezuelano. Persino l’etimologia geonomastica di Piccola 

Venezia, “Venezuela” per l’appunto, suggerita dopo la scoperta della regione 

avvenuta durante il terzo viaggio di Colombo il 2 Agosto 1498, da Amerigo 

Vespucci, il quale in visita ad un villaggio palustre su palafitte, nell’odierna regione 

di Maracaibo, lo paragonava alla “Nostra Venezia”, sembra confermare questo 

processo di empatia tra Italia e Venezuela che affonda le sue radici sin dalle origini. 

 

 



furono assoggettati a partire dalla rigida quarantena di “Ellis 

Island”, subito dopo lo sbarco a New York, in paesi come 

gli Stati Uniti con popolazione residente di estrazione 

Anglosassone ed Irlandese, ispirata da una Chiesa Cattolica 

rigida e selettiva come quella Anglicana. Nel coacervo 

pregiudizievole ed esclusivo di un siffatto contesto 

ideologico ne conseguiva fatalmente il preconcetto razziale 

e persecutorio contro gli Italiani, considerati alla stregua di 

una razza inferiore alla quale fu assegnato il marchio di 

“Negri Bianchi” nelle cui vene si presumeva di colore nero 

persino il sangue che vi scorreva. 

Dai racconti del Castelli emerge invece con una certa 

frequenza l’integrazione spontanea in Venezuela di molti 

immigrati, malgrado l’impatto iniziale sempre problematico, 

provenienti dal Mezzogiorno d’Italia, dove taluni in 

particolare, riscattano e realizzano il significato precipuo del 

loro impegno profuso in lunghi anni di duro lavoro, 

attraverso l’affermarsi o meglio la risoluzione di 

un’equazione costante nel suo genere, a partire da un 

binomio: “Fantasia” e “Inventiva”; due qualità attitudinali 

che si trasformano in “Intraprendenza”, il cui impiego 

applicato al lavoro umano ha prodotto sovente l’affermarsi 

di attività imprenditoriali di spicco che hanno fatto testo 

nella storia e nell’economia del Venezuela. 

In tale equazione, si ravvisano le storie di tanti Italo-

Venezuelani che si distinsero nei vari settori economici 

dell’Artigianato, dell’Agricoltura, dell’Industria, del 

Commercio, dell’Arte, persino delle attività culturali; sono i 

casi del musiú Felice, generoso commerciante di San Felipe 

(Cap. III); del siciliano musiú Carmelo Spaccavento, geniale 



imprenditore di Carora (Cap. IV); del pugliese Pasquale, 

creatore di una moderna tipografia a Caracas (Cap. XXV); 

del giornalista abruzzese Gaetano Bafile di Caracas, 

fondatore del settimanale La Voce d’Italia (Cap. VI); del 

teramano Donato, fiorente fabbro di Caracas (Cap. X); 

dell’abruzzese Amedeo, titolare di un’impresa di costruzioni 

ragguardevole specializzata nelle opere pubbliche e 

considerata un tempo un impero economico (Cap. XII); di 

Vincenzo, il sarto-avvocato, emigrato in Venezuela sulla 

scia del padre (Cap. XV); di Don Umberto di Matera, il 

facoltoso industriale di prodotti alimentari che esporta in 

tutta l’America Latina e che procaccia i propri affari 

viaggiando sull’aereo personale (Cap. XVI); di Fabio, figlio 

di un bracciante meridionale, facoltoso gestore a Caracas di 

una prestigiosa Agenzia di Viaggi, che va per mare su un 

elegante yacht (Cap. XX); del calabrese Alberto, reduce 

dalla zolla meridionale, che trasforma col solo ausilio delle 

proprie mani un’altra zolla venezuelana in un’immensa, 

rigogliosa tenuta agricola (Cap. XXIII) e quanti altri ancora. 

Altri ancora affidano la crescita economica e 

l’affermazione della loro condizione d’immigrati agli spunti 

estemporanei, singolari ma tuttavia geniali, comuni ai 

caratteri antropologici del Mezzogiorno d’Italia, che 

suggerisce la fantasia fervida e l’iniziativa tempestiva, 

pronti ad acchiappare al volo opportunità insospettate 

quando si presentano. È il caso del napoletano Pasquale 

Esposito, sciamano di Tucacas (Cap. XXI); oppure dello 

scenografo improvvisato Salvatore Silvestrini (Cap. IX). 

Così come di dominio pubblico appare nella storia 

moderna del Venezuela, la rimarchevole attività 



imprenditoriale svolta negli Anni Cinquanta da Giuseppe 

Castelli, padre dell’autore, il quale, proveniente da un 

paesino del Basso Molise
2
, impianta nella capitale Caracas 

un rinomato Pastificio ed una Industria Alimentare di 

panificazione delle arepas, che furono fiorenti e persino 

oggetto di mire speculative da parte di specifiche istituzioni 

governative
3
. 

Nei racconti del Castelli emerge spesso la visione lirica 

ed estatica del paesaggio che l’Emigrante contempla (questa 

volta l’emigrante è pur tuttavia il Venezuelano Michele 

Castelli) quasi con un senso di smarrimento, affascinato per 

l’immensità dei luoghi, la varietà della fauna e della 

vegetazione variopinte, così diverso dai paesaggi consueti 

della piccola Italia; una contemplazione di ordine estetico e 

sentimentale che riscatta, forse, l’emigrante dal vuoto 

nostalgico della patria natia e promuove affettivamente 

l’elezione del nuovo paese dove ha scelto di vivere. 

Così, in ciascuno dei suoi racconti, appare come una 

notazione consueta, bene accetta e quasi attesa dal lettore, la 

divagazione lirica sul paesaggio venezuelano che l’autore 

ama introdurre con struggente sentimento affettivo per la 

sua terra di elezione. 

Il senso morale dei racconti del Castelli, porta spesso 

ad una riflessione meditata che evidenzia la forza, il 

carattere, la grandezza morale di taluni immigrati Italiani i 

quali, più che acquisire ricchezza dal paese di adozione, vi 

                                                             
2 Santa Croce di Magliano in Provincia di Campobasso. 
3 Cfr. M. CASTELLI, T.S. DI TELLA, G, RIMANELLI, In nome del padre, Quaderni 

sull’Emigrazione 3,Cosmo Iannone Editore, Isernia 1999. 

 



aggiungono ricchezza con le opere e il pensiero che 

profondono. 

In queste storie individuali c’è sempre una scelta quasi 

eroica del protagonista, il quale lascia una terra arida ed 

avara tessuta di povertà ed aliena di speranza, le cui 

aspirazioni mirano al miglioramento delle proprie 

condizioni personali e familiari e che, quando sospinte da 

scelte psicologiche ed esistenziali concrete, quando 

congiunte alla determinazione ed alla volontà di fare e di 

crescere, spesso portano a risultati imprenditoriali di spicco 

che si concretizzano nella crescita dello stesso paese di 

immigrazione. 

In questa direzione, con una sintesi magistrale di poche 

frasi, capitolo per capitolo, emergono bene le motivazioni 

psicologiche ed emozionali di fondo e le necessità 

esistenziali inderogabili che sono alla base dell’emigrazione 

come fenomeno storico, umano, sociale ed antropologico 

capace di superare lo stato di abulia e l’indolenza che assale 

i meno forti di spirito in tempi di fame e di miseria, 

annichilendoli nella rassegnazione del loro stato. 

Le storie d’immigranti di Michele Castelli, racconto 

dopo racconto appaiono sempre più nel loro contesto 

descrittivo e contenutistico un’apoteosi viscerale del 

Venezuela, dipinto come un paese fiabesco dall’autore che 

lo guarda col sentimento di un patriota e gli occhi di un 

poeta. Michele Castelli guarda il Venezuela con occhi 

d’incanto; lo guarda in una visione contemplativa, quasi 

onirica, di sogno e di poesia. Oltre mezzo secolo di vita 

vissuta nella capitale Caracas non gli è bastato per stupirsi 



di questa terra ammaliatrice, misteriosa e sconfinata, baciata 

da Dio e vessata da governanti indegni. 

Egli, cittadino venezuelano e figlio di immigrati di 

merito, Professore emerito di Linguistica Generale e 

Dialettologia Italiana e Venezuelana presso l’Universidad 

Central de Venezuela, insigne Glottologo, esperto di 

Fonetica e Fonologia, studioso di Sociolinguistica e delle 

modificazioni e comportamenti linguistici delle nuove 

generazioni Italo-Venezuelane, autore di testi didattici, 

scrittore di forte tempra letteraria ed espressiva, autore di 

alcuni saggi sul tema della diaspora, insignito dal Governo 

Italiano del titolo di Cavaliere e poi di Commendatore per le 

sue attività di accademico e di ricercatore e della prestigiosa 

onorificenza dell’ “Orden Francisco Miranda” dal Governo 

Venezuelano e ancora dell’“Orden Josè Maria Vargas” 

dall’Università Centrale del Venezuela, per il suo 

rimarchevole contributo didattico e culturale, è da 

annoverare tra tutti coloro che hanno promosso le 

componenti positive di crescita e, pertanto, meritevole da 

inserire nell’Albo d’Oro di chi, come egli stesso scrive a 

conclusione del suo libro è degno «di andare con la fronte 

alta, orgogliosi del cognome che portano, giunt[i] di là dal 

mare per perpetuarsi in un paese dalle bellezze infinite 

simile all’orchidea nel bosco inesplorato: Venezuela». 

Il Castelli, nelle sue storie d’immigranti, con uno stile 

letterario robusto e lapidario infiorito qua e là da pennellate 

sapienti di lirismo descrittivo, in cui la traduzione accurata 

dell’Orlando, ove possibile, ne rispetta i contenuti stilistici 

ed espressivi, si pone anche come un maestro delle 

similitudini che aggiungono una raffinata valenza estetica 



alla compiutezza lessicale del testo e piacevolezza alla sua 

fruizione letteraria. 

Il sussidio delle note esplicative, apportate dal dott. 

Salvatore Orlando nella versione italiana con una 

meticolosità puntuale ed accurata, rappresenta un utile 

corollario che proietta il lettore nella cognizione concettuale 

dell’ambiente e lo introduce in una realtà urbana e 

territoriale oggettiva la quale sembra dare concretezza ai 

luoghi descritti. 

C’è una canzonetta di un noto cantautore toscano, 

patetica e toccante, la quale rievoca il dramma non lontano 

dell’emigrazione, che recita nel refrain: «Ma quanto mare 

c’è, da Napoli e New York»
4
. In questa sconsolata 

considerazione è insita la sofferenza, il pathos esistenziale, 

l’ansia, l’angoscia, il senso di abbandono, la solitudine, 

l’isolamento, la nostalgia, la lontananza, la meraviglia, la 

stessa psicosi atavica dell’ignoto che provarono i marinai di 

Colombo, forse, per le distanze incomputabili che lo 

separavano dalla terra nativa, cui l’emigrante è 

improvvisamente assoggettato, a partire dall’avventura 

transoceanica del viaggio su una nave sovente assimilabile, 

almeno ai tempi epici della diaspora, a una carretta del mare 

piuttosto che a un piroscafo passeggeri, dove i viaggiatori di 

terza classe, seppure provvisti di un biglietto di circa sette-

ottocento Euro attuali, venivano stipati come bestiame 

assieme a qualche centinaio di individui, in una stiva 

maleodorante, priva persino dell’ausilio di servizi igienici, 

esposti alla sporcizia e a frequenti infezioni virali, fomite di 

                                                             
4 Aleandro Baldi, Da Napoli a New York (Il sole, 1992). 



malattie mortali durante il viaggio che talvolta decimavano 

il carico umano, soprattutto i bambini; una condizione 

spaventosa che durava in media dai 12 ai 20 giorni. Persino 

Michele Castelli, appena preadolescente, all’età di 11 anni, 

affrontando l’esperienza esilarante del suo primo viaggio 

per il Venezuela a trascorrere una vacanza assieme ai 

genitori stanziati a Caracas sin dagli albori degli Anni 

Cinquanta, si sarà chiesto compreso di stupore e meraviglia, 

guardando attraverso le paratie della nave l’oceano 

sconfinato che scorreva immutabile giorno dopo giorno, 

settimana dopo settimana: “Ma quanto mare c’è da Napoli a 

La Guaira
5
! ….” 

La vicenda esistenziale dell’emigrazione verso i paesi 

delle Americhe che ha interessato l’Italia dal 1880 per oltre 

un Secolo, se da una parte, in un mero riconoscimento 

utilitario, ha potenziato lo sviluppo economico, urbanistico 

ed industriale dei paesi di accoglienza e dall’altra ha 

costituito occasione di crescita finanziaria per gli stessi 

immigrati e per le loro famiglie in Italia, non può, né deve 

essere avulsa dalla conoscenza delle storie individuali di 

sofferenza, di sacrificio, di perseveranza, di ingrato lavoro 

profuso da ciascuno, le quali sono meritevoli di essere 

rievocate, analizzate e impresse nella memoria collettiva 

delle nuove generazioni, in una parola, oggetto di studio, se 

non altro come contributo spirituale e come riscatto morale 

alle vessazioni ed alle mortificazioni che essi subirono. 

In tale guisa, il romanzo “Italiani mata burros” e altre 

storie di migranti in Venezuela è una cronaca realistica, 

                                                             
5
 Principale porto del Venezuela a 30 Km. da Caracas. 



disincantata ed oggettiva delle vicende sopra accennate che 

va sospinta verso la presa di coscienza e la divulgazione 

culturale soprattutto nella direzione delle nuove leve 

giovanili. 
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